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LA VERA 



QUISTIONE ITALIANA 



FRANCIA -ITALIA-AUSTRIA 



V hanno guerre giuste e necessarie. 

Se videsi Attila, Gengis-Kan e Tamerlano, spinti da cieca rab- 
bia, mette retraito tratto a soqquadro il mondo c coprirlo di stragi e 
rovina, vidersi pur anco, (per la eterna legge delle compensazioni 
che governa tutto le coso ancìio più reo ili questa terra ), guerre 
legittime o feconde, spargere i germi della vera felicità, e far di- 
menticare i mali individuali e momentanei , elio inevitabilmente 
colpiscono i più giusti. 

Pertanto, quando questo gran fatto dell' umanità si produce, o 
minaccia di prodursi, gli è necessario d' esaminarne pacatamente 
le cause e dedurne lo p rendibili conseguenze. 

So da questo esame chiaro e coscienzioso ne risulta che la 
causa la quale rende la guerra inevitabile ed imminente sia giu- 
sta, che sotto un punto divista il più generale devono essere van- 
taggiose le conseguenze, fa d' uopo, dopo aver tentato tulli i mozzi 
di ottenerle con vie di conciliazione e di pace, accetlare la guerra 
con fermezza e condurla con energia c perseveranza. 

Certi problemi gravi devono tosto o lardi essere risoluti; nè 
si può prolrarnc la soluzione, quando il tempo li t.a falli perve- 
nire a maturanza, senza porgere prova di imprevidenza o debo- 
lezza: arrogi che fermandoci troppo sopra ciò che preoccupa la no- 
stra mente si aumentano a prò della parie avversa i vantaggi 



d' una posizione che vuol conservare. In vano si spererebbe mu- 
tare la vera reallà delle cose con mezzi arlatii dopo aver tentato 
ogni inutile sforzo, s' arriva a comprendere, ma troppo lardo, che, 
ciò die appel lavasi prudenza, non era che- balordaggine. Lasciato 
fuggire il momento favorevole, abbisogna in ultimo sostenere in 
condizioni svantaggiose, quella guerra nantì la quale rileiicvasi 
poter fuggire . . . spinta dal turbine che la porla] essa vi tra- 
volge. 

Gli ò cerio che la guerra lede tosto l' interesse privalo ed an- 
che per verità, qualche parie secondaria del pubblico interesse. 
Ma in qnal modo ripararvi? 

H. 

Altre verità politiche. 

• Lorquando si ha pei" vicino uno Sialo clic è nella sua deca- 
• denza, fa d' uopo guardarsi mollo d' affrettarne la sua rovina, 

■ perchè si è, per questo motivo, nella condizione la più favo- 

■ revole in cui si possa trovare, non essendoli nulla di si co- 
t modo per un principe quanto essere appo un altro che racco- 
< glie sopra di sé tutti i colpi e tulli gli oltraggi Montesquieu 
avrebbe dovuto aggiugnere: che anzi imporla di conservare questo 
Slato e di adoperarsi al suo ristaili li mento, se vuoisi evitare che 
quegli oltraggi e quo' colpi non oltrepassino la frontiera clw co 
ne separa. 

Per sovrappiù noi riteniamo come verità inconcusse: 
Ogni governo, qualunque ne sia l'indole, devo avere una po- 
litica esterna basala su [iriucipii che possono variare nella forma 
seguendo le modificazioni del mezzo esterni) nel quale sono chia- 
mali arf agire, ma che nella sostanza sono invariabili. Se fosse 
diversamente, lo stato, simile ad un bastimento disalberalo, o 
senza limone, sarebbe il zimbello dei moltiplici avvenimenti clic 
!o assalirebbero. 

11 primo di questi principi! ed il più legittimo è quello che ha 
per base la conservazione. Ora la conservazione d' uno Stalo non 
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è solamente protetta dalla sua materiale possanza, ma la è più 
ancora dalla coscienza die hanno i suoi vicini deli' altezza in cui 
egli tiene e il suo onore e la sua dignità. Ben conoscono cot latto 
clie un popolo, animalo da rodesti sentimenti, è sempre degnu di 
riguardo, perchè è temibile. Prevedere il futuro è vegliare alla 
propria conservazione. 

Uno Sialo garantisce la propria conservazione con mezzi diversi. 
Certuni, nei tempi antichi e moderni, opinarono che il più valido 
fosse quello di distruggere gii altri. Ignoriamo sino a quel punto 
questo uiez™ potrebbe oggidì riuscire. Tutti conoscono non per- 
tanto, che un (al mezzo non tolse che i Romani perissero coli' ar- 
nia slessa di cui era lisi valsi ad uccidere gli altri popoli. 

In oggi si è concordi nel riconoscerò elio unn Stato, circondato 
da altri le cui istituzioni particolari sono più o meno conformi 
alle soe, si trova nello migliori condizioni di sicurezza. 

Un altro principio, che più di tutto assecora l'azione del pre- 
cedente, è quello che si appoggia sulla giustizia. Quando un go- 
verno conosce il modo d'adoperarlo inverso i suoi vicini, si crea 
per sé stesso il dinllo i di prescrii libile, d'esigerne da essi l'ap- 
plicazione a di lui riguardo. 

Ma gli e d' uopo di bene stabilirò questi canoni politici prima 
di proseguire. 

Ili 

Confronti dell' Italia e della Francia. 

Nel tempo presente: dall'una parte, sentimento ben compreso 
dell'interesse politico, o di conservazione : dall'altra i principi! 
(onda mentali delta nostra rivoluzione rigenera trico, formano del- 
l' attuale situazione una quistiune non meno francese, che italiana. 

L' Italia ci sta contro al Sud-Est. Il suo indebolimento e la sua 
schiavitù devono adunque colpirci come francesi, e come rappre- 
sentanti dello idee moderne; imperocché questo indebolimento e 
questa schiavitù potrebbero un .giorno aprire la via all' Austria 
por aggredirci. 
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Se dunque sia neh* interesse della Francia di non tollerare co- 
dest' idlima potenza tanto vicina alle suo frontiere, è pur anco suo 
inleresse, e non imporla meno al suo onore, che i principi! ai 
quali è raccomodala l' interna sua esistenza dopo la rivoluzione 
fioriscano in Italia entro limiti ragionevoli. 

Ora, questo risultato non puossi ottenere che coli' affrancamento 
d' Italia da ogni giogo straniero. 

La Francia non può esser grande e furie, come con vietisi alla 
sua missione ne! mondo, che col trasfondere ne' suoi immediati 
vicini, i principi! rigeneratori da' quali fu essa stessa trasformata. 
É dunquo asso) n lamenta necessario, se non vuole abdicare il suo 
rango acquistalo con lanli sagrì (iti die 1' Italia sia indipendente; 
di più, libera, dopo aver comprovato che essa era degna di non 
essere schiava. 

IV. 

La Qm fn<hra:ii>nc Germanica. /' Anuria H i trattati ikl 181S. 

Codesta grande Confederazione sembra essere stata posla es- 
pressamele nel cenlro della Europa per mantenere un giusto equi- 
lìbrio fra I' Occidente o 1' Oriente di questa parie di mondo, men- 
Irerchè ha per iscopo di proteggere la nazionalità Germanica dai 
colpi le potessero venire scagliali dall' una o dall'altra parte. 

Se la sua forza, per natura difensiva e moderatrice, si scostasse 
dalla sua azione di contrappeso per rendersi usurpatrice, o se fosse 
indebolita per esterni attacchi, ad un trailo l' equilìbrio europeo 
sarebbe rollo. In allora, nel primo caso, e per opera di lei, enei 
secondo per quella degli Stali vicini, si vedrebbero riprodurre gli 
sconvolgimenti che dieder vita alle guerre della rivoluzione, quando 
l'Austria e la Russia si scagliarono con veemenza sulla Francia, 
o quelli che causarono la caduta di Napoleone, vera riazione della 
nazionalità germanica, troppo lungamente da lui calpestala. 

I trattali del 18)3 non sì limitarono soltanto a ridurre la Fran- 
cia geografica, ma fecero ben anche sortire la Germania da' suoi 
limiti naturali, allargando l'Austria nel Nord d'Italia. Sembra 



clr essi abbiano posta colà l'Austria cume sentinella avanzala e 
come permanente ed insultante minaccia contro di noi. Questo si 
fu grand' orrore. Si congiurò contro il primo Napoleone per rista- 
bilire, dicevasi, l'equilibrio europeo. 

S' ottenne forse con quel mezzo il bramalo scopo ? No, certa- 
mente! si manteneva la precedente condizione a profitto dell'Au- 
stria contro la Francia, e contro la Nazionalità Italiana, die era 
lanlo facile e prudente di stabilirò solidamente. 

Diciamolo adunque ad alta voce: l'Austria in Italia è il per- 
manente e palpabile ricordo della coalizione, e della sua vittoria. 
Non è la prima volta che si videro gli uomini nell'entusiasmo 
del successo, commettere alla domano quegli errori, contro i quali 
s' erano armati il giorno prima. 

L' Al emagna pertanto coli' occupazione della Italia per parte 
d'uno de' suoi membri, venne posta, ma in senso contrario, tanto 
al di fuori di sua vera missione dopo il IBIS, quanto la era prima di 
quesl' epoca allorché Napoleoni; occupava una parie di sue Pro- 
vincie. L'Alemagna propriamente delta non fu senza dubbio ca- 
gione di questa sconsideratezza che nulla aggiunse alla sua reale 
potenza; è il governo austriaco die ha voluto far prevalere tutta 
la sua inOuenza ne' consigli dogli alleati. Solo pertanto ne devo 
subire gli effetti 

In che l'Alemagna troverebbe ferita la sua dignità, l'integrità 
della sua nazionalità, pel rientramenlo volontario o forzalo del go- 
verno austriaco no' suoi naturali confini ì Di elio potrebbe l'Eu- 
ropa commoversi, allorché trattasi di un fallo clic risguarda esclu- 
sivamente la Francia, l'Italia e 1' Austria? 

La Francia stipula furso compensi pe' sagri liei che è pronta a 
faro in uno scopo di equità, di giusta influenza, e nell'interesse 
dell'equilibrio europeo? Chiede forse la sinistra del limai Mette 
forse in campo prelese solla Savoja e sulla contea di Nizza, al 
cospetto degli stendardi austriaci innalzati a conio leghe di di- 
stanza dalla ior naturale frontiera? In fine qual mercè ha essa 
chiesto pel sangue versato e pe' milioni spesi in Oriente nello 
scopo di puro interesse europeo? E l' Inghilterra, che pur essa ha 
versato il proprio sangue al fianco della Francia in questa guerra 
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cotanto giusta, di clic ptilivlil.ie ««spellare nelle nostre pretensioni 
non mouo giuste ì 

Noi pertanto diciamo alla Germania: so il principio federativo, 
die ha per obietto la protezione de' diritti di ciascuno per mezzo 
di lutti, avesse puro il risaltato di coprire e difendere, per mezzo 
di tutti, le ingiustìzie di ciascuno, se, rivendicando dopo dieci 
anni diritti sopra i ducali danesi, (col tìtolo nazionale), potrà 
essa giammai difendere uno de' suoi membri riguardo ad una 
Questione <!i nazionalità tanto manifesta come si è quella della 
Italia? . . - cb' essa vi pensi ma bone I clic essa non oblìi ebe 
gli Stati federati sono in debito, vieppiù che unu Siati» isolalo, 
di circoscriversi ne' stretti limili della giustizia e del buon diritto. 
Se fosse altrimenle, la loro unione potrebbe essere meglio alLn- 
buìia a pensieri d' oppressione die a legittimo sentimento di loro 
securezza. Sonosi veduti nella Storia alcuni Stati, abusando di lor 
forza, collocarsi momentaneamente per far trionfare l'arbitrio... 
Una Coalizione permanente di tal fatta sarebbe una mostruosità. 



Dell' aliane Mia Francia netta attualità. 

Liiniterassi essa forse a formare soli voti? ( codesti voti tiene 

Italia da ben lungn tempo: che originarono essi?) 

Crederemo forse che opererà haslanleinenle collo sgomberare 

Spingendo più lurige le nostre indagini, ci resterà nuli' altro a 



0, da ultimo, procedendo più radicai meo te chiederemo l'affran- 
camento di tutta l'Italia? Esaminiamo. 

VI. 

Dell' evacuazione itegli Suiti Romani. 

Noi ammolliamo questo risultalo ottenuto: qual sarà l' effello 
che produrrà oltre il fatto stesso? 
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I! noslro governo, per ristabilire il potere lem por;tl« del Papa 
aveva inviate le nostre (ruppe a Roma; ti i più, sino ail oggi ve 
le ha mantenute. 

Qualora di nuli' altro si fosse trattalo ehe del ripristinaroEnto 
di questo potere, i soldati austriaci, accampati, per modo di dire 
alle porle di Roma, potevano tanto bene che i nostri compiere que- 
sta missione. Noi teniamo migliore opinione circa la mente poli- 
tica che concepì ed attuò questo progetto. Siamo convinti clic la 
spedizione delle nostre truppe in Italia aveva ben altro scopo. 
Esse andavano ivi por soddisfare lo esigenze della nostra politica 
esterna, e !a loro presenza nell'antica patria de' consoli , era un 
contrappeso, all'influenza austriaca nell'Italia, e ad un tempo un 
addentellato nel caso di complicazioni, facili a prevedersi e che 
in oggi vediamo sorgere. 

Sarebbe adunque alla vigilia di un conflitto che noi abbando- 
neremo questa posizione e politica e strategica? E d'altra parie, 
se l'autorità temporale del Papa non è bastantemente forte, che 
avverrebbe alla domane del giorno in cui gli Slati pontifici di- 
rebbero evacuali? Al minimo- movimento ostilo a codesto potere, 
gli Austriaci sarebbero a Roma, prima die un solo de' nostri ba- 
stimenti, avesse spiegale le vale per trasportare una novella spe- 

QuesL' idea d' evacuazione non può dunque essere grave; impe- 
rocché essa non muterebbe niente nella condizione generale della 
Penisola Italica. Se l'Austria bnjioUilo opinare un sol momento 
the il nostro governo l'accetterebbe e ne sarebbe contento, gli è 
segno aver essa supposto in noi una bonarietà straordinaria. 

ivi non trovasi per tanto il rimedio al male. 

Vii. 

Dei Trattati Italiani 

Intavolare certe quistioni, è lo stesso clic risolverle. Noi ponia- 
mo questa: Uno slato indipendente ha egli il diritto di conchiudcre 
trattati con altro Stalo? Non può esservi dubbio. 

<a») a 
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Esiste adunque un titolo qualunque a nome dui quale si possa do- 
mandargli, non già lasoppressione, ma anche la sola modificazione dei 
trattati ch'egli ha notula coiichiudere? Ejjli avrebbe diritto di rispon- 
dervi: E che! Voi pretendete che io , Sialo indipendente, adoperando 
nella pienezza di mia volontà, vi sagrì fichi trattali eh' io ho con- 
chiuso, in vista de' miei interessi, coi miei Vicini?... Se questi 
imitali vi danno ombra, rompeteli colla forza se lo potete. 

Non si domanda ad uno Sialo di abdicare i suoi dirilii, se sono 
legittimi; se non li sono, gli sarebbe necessaria una grande vitlù 
per rinunciarvi. 

Eccu un fatto: 1* Austria regna in Lombardia; essa vuole eser- 
citare la sua influenza sui piccoli Siali coi quali confina al Sud; 
niente di più politico o di più naturali: sicu rainci ile. Per una con- 
seguenza, voluta dalla sua situazioni', la di lei influenza deve fa- 
talmente cercare di estenderai sui ducali di Parma, Modena, To- 
scana e Napoli. Padrona della riva sinistra del Pò, dalla foce del 
Ticino sina all' Adriatico, le è pure necessaria la sicurezza sulla 
destra sponda; con può ottenerla che assicurandosi [' alleanza o 
almeno la neutralità degli Siali che abbiamo nominati. Se diver- 
samente fosse, le sue difese sul Ticino e 1' Adda, prese al mo- 
mento cadrebbero tosto e, davanti ad un nemico di forza Bùia- 
mente uguale, non avrebbe altro parlilo a prendere elio trince- 
rarsi dietro il Mincio e l' Adige. 

Questi trattati non sono adunque, no essere ponno il nodo dell' 
Italiana Quislionc; essi possono tulio al più servire ad arrivare 
diplomaticamente alla qtiislione fondamentale. Abbandoniamoli 
adunque al loro proprio valore. 

Vili. 

Evacuazione volontaria o fonata, dell' Austria, 
del regno Lombardo - Veneto 

Qui, noi siamo sul vero campo delta situazione, sono questi ì 
duo punti su cui appoggiar si deve la nostra politica. Tollerare 
più a lungo la presenza dell'Austria Dell'alta Italia, non è sola- 
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La Francia dev' ella tollerare più In numeri le un tale slato di 
rose? Dev' essa aspettare che si estenda e si consolidi ? Deve in- 
lìne attendere che le bajonelte austriache, spinte dai possibili av- 
venimenti, vengano a luccicare nel contado di Nizza, per appren- 
dere che nel!' interesso suo, e in quello dell' equilibrio europeo, 
esse non avrebbero giammai dovuto penetrare nel Tiralo T 

Senza dubbio debbono essere rispettali i trattali , ma a condi- 
zione che lo sarebber stati da tulli , o pur anco non sarebbero 
stali posti sulla bilancia colla spada di Brennol Con guai diritto, 
d'altronde, il governo austriaco verrà ad Invocare I* inviolabilità di 
quelli <lel 1815, egli die li ha violali confiscando Cracovia, di cui 
questi trattali garantivano l' indipendenza? Dunque, diciamolo curi 
lutla calma e cosciènza, non si vede altra soluzione alle atluali 
difficoltà che nella indipendenza completa dell' Italia. 



IX. 

/( regno Lombardo ■ Veneto rassomiglia ad un fortino austriaco. 



Si attribuiscono agli u (filiali dello sialo - maggiore austriaco 
ben strani discorsi; essi avrebbero dello: Che l'occupazione dell' 
alta Italia è una necessità per l'Austria; perchè, la Lombardia e 
la Venezia sono una specie di fonino clic la protegge da lulto 

parli Se queste parole sono state dette, sono certamente 

d'una assai bonaria franchezza. Evidentemente, si è contro noi 
che questo fortino 6 sialo costrutto. Allora, e per estendere la 
logica inflessìbile di questo stravagante ragionamento , avrebbero 
polulo aggiugnere che il Piemunte dovrebbe essere compreso in 
questa trincea, a cui le Alpi servirebbero di parapetto. 

Dal falso come dal vero si traggono inevitabili conseguenze; 
sarebbe dunque anche a noi, e con più di ragione, permesso il 
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ilice, die la contea ili Sizza, la Savoja, le provinole renane e if 
Belgio sarebbero per la Francia trincee non meno alili alla di 
lei conservazione- Ebbene dove ci condurrebbe lullocio? 

Se noi pretendiamo di non obbligare gii austriaci ad evacuare 
l'Italia che per sostituirvi il nostro proprio dolili (rio, certamente 
I' Aleiuagna, e l'Europa stessa, avrebbero fondata ragione per di- 
fendere il governo austriaco-. Ed è forse ciò elie voole la Francia? 
Cosa ha fallo o dello elio possa autorizzare simile sospetti? 

Che vuole dunque la Francia, clic dove essa volere? L* Austria 
è siala messa in Jtalia dalla coalizione dui 1815, come una testa 
di ponte opposta, da questa parte, alla pretesa ambizione della 
Francia imperiale di queir epoca. Sodu decorsi quarantacinque 
anni; ove non vogliasi essere di insidie mala fede, devesi essere 
persuasi elio quesf ambizione, se egli è vero che abbia esistilo, 
ora più non è. V effetto deve dunque cessare colla causa. A- 
dunque ciò che vuole la Francia, ciò eh' ella deve volere per que- 
sta e per le altre ragioni di sopra enumerate, si è che I' Italia, 
sia indipendente, e che, solidamente costituita, possa per l'avve- 
nire difendere la sua nazionalità, e servire di ostatolo alle gravi 
lomplicazioni che insorger potrebbero Ira Francia od Austria. Ecco 
ciò die noi vogliamo; ed è ciò che voler deve 1" Europa. 

Ripetiamo dunque sino al massimo punto che nè l'Alemagna, nò 
l' Europa debbono vedorc nella sollevala i|uistionc un pretesto a chi- 
meriche conquiste. La Confederazione germanica non ha motivo 
d' inquietarsi sulla di lei integrila, né !' Europa sul di lei equi- 
librio; questo e quella saranno rispettati.. Che cosa sarebbe, difat- 
ti, la guerra se venisse a scoppiare? Sarebbe contro 1* Austria una 
guerra nazionale per V Italia, e per noi una guerra di politica 
convenienza. 

Che se gli avvenimenti della guerra conducessero le nostre ban- 
diere sul territorio Austro-alemanno, la Confederazione germanica 
non avrebbe nemmeno il diritto di chiamarsene offesa, sotto prete- 
sto elio con questo solo fatto ella si crederebbe attaccata. Il go- 
verno alemanno non è a Vienna, egli è a Francoforte. Se potess' es- 
sere diversamente, la Confederazione sarebbe la tirannia dell'Eu- 
ropa, perchè basterebbe al più meschino de' suoi Stali di coniane 
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snlla protezione degli altri membri per permettersi sui vicini, non 
alemanni, talli gì' insulti immaginabili. Se è ciò che si vuole, bi- 

Noi pensiamo clic questa grande c tutelare Con federazione co- 
noscerà elio questo non è il suo vero compilo; ella devo deside- 
rare, per lo contrario, se vuole evitare di vedere un giorno com- 
promessa da guerre civili la sua indipendenza, die i' Austria venga 
circoscritta da Riniti normali, i quali, lasciandole una legittima sa- 
lutare influenza nella Confederazione, te leÉgono nel tempo slesso 
ogni facoltà di abusarne. 

X. 

Si piiù evitare la guerra ì 

Si può rispondere con quest'altra questione: 

L'Austria, che in questo momento fa degli sforzi che non sono* 
in rapporto colle sue risorse finanziarie; l'Austria, clic non potrebbe 
reslaro su questo piede di' pace armata senza esporsi da qui a 
qualche mese a cadere in fallimento; l'Austria, che ammassa in 
«juesli tempi Dell' alla Italia maggiori forze per difenderla di quello 
ne avrebbe sviluppato per conquistarla .... ; l'Austria abban- 
donerà ella il suo regno lombardo senza esservi costretta dalla 
forza delle armi ì Non è ragio aovol mente permesso di sperarlo. 

Che se essa non vi si risolve da se slessa, il Congresso di cui 
si parla in oggi ne i raperebbe all' Austria la necessità? Semai un 
fatto cosi straordinario e si desiderabile venisse a prodursi, al- 
l'indomani tulle le armale europee potrebbero essere sciolte; esse 
oramai sarebbero inutili, perchè il consiglio anfeionico europeo 
sarebbe crealo . . . .Ma non fondiamoci sopra speranze troppo chi- 
meriche. 

Supponiamo adunque riunito questo Congresso (si siunirà poi 
egli ? i; supponiamo puro clic invili l'Austria, o almeno che le 
consigli di evacuare l'Italia onde prevenire le eventualità di una 
guerra il di cui fuoco potrebbe estendersi su tutta l'Europa.... 
Se questa potenza respinge questi consigli T ■ ■ . . ecco dunque la 
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guerra. Egli ó evidente che il Piemonte, fosse pure assistilo da 
lutta l'Italia, non potrebbe farvi franto. Diverrà dunque necessa- 
rio cho la Francia getti la sua^spada^nclla bilancia; questa spada 
però non sarà quella di Brenne- 1 

XI. 

Ultime riflessioni. 

Alta vigilia forse di urTgrando conflitto, egli è a desiderare di 
convincersi bene dello cagioni per le quali tutto intero un popolo 
potrà essere chiamalo a versare ii suo sangue e a prodigare le 
sue ricchezze; perché, quando! le 0 ' u convinzioni sono salilo 
all'altezza a cui deve innalzarle la coscienza del buon diritto e 
della giustizia, tutto da quelle si può attendere. Diffallo, come un 
popolo devo respingerò una guerra cho altro scopo non avrebbe 
so non quello di soddisfarò 'ad idee di ambizione e di vana glo- 
ria, cosi deve accettarla risolutamente ed energicamente conti- 
nuarla allorché ha per movente un legittimo interesso, quando 
essa è divenula ii supremo ed unico argomento. 

So devesi prestar fede ad alcun e^par lieo lari opinioni la Francia 
non avrebbe alcuna ragione per intraprendere la guerra: stantec- 
chè l'unico suo risultalo sarebbe l'ingrandimento del Piemonte. 

A dir vero, pochissimo ci preme che il Piemonte distenda i 
suoi confini sulla Lombardia. Ciòcche c'interessa, si è clic l' Italia 
cessi di appartenere all'Austria. Vale a dire c'interessa ch'essa 
appartenga a si> stessa. Sotto a qua] forma apparterrà a sè medesima? 
Questo non è che il secondo lermine della proposizione. 

Il Piemonte non c adunque, a nostro parere, che il secondo o 
terzo punto della quistione. Ecco ciò che alcuni sembrano non 
intendere; essi prendono l'effetto per la causa. 

Può darsi che dopo l' affrancamento 'dell'Italia, il Piemonic au- 
menti di territorio e d'importanza; .ma questo fatto sarebbe una 
conseguenza non una causa del la*gu erra. Ciò, d'altronde è una 
questione di ordinamento; noi non abbiamo ad occuparcene: se 
l'Italia ricupera la sua indipendenza ,' s' ella arriva a costituirsi 
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solidamente (e tinto dice che"ciò sari) avremo ottenuto il nostro 
scopo; essa avrà provato al inondo clic era degna di esistere. 

Il concili uilttre con alcuni scrilluri die la guerra coir Austria 
deve necessariamente condurre alla~guerra con tolta I" Europa , 
sarebbe per cerio torturare sin gii tormente le conseguenze delle cose. 
Paragonare la posi/ione della Francia a fronte, dell'Europa nel 
1813, 1814 e 1815, coli' attuale sua posizione, è sicuramente abu- 
sare dei confronti. 

In quell' epoca, la Francia"! ras por lata troppo lungi dal genio 
audace d' un illustre capo die non seppe o non potè fermarsi in 
tempo nella strada aperta dalle lotte della rivoluzione, copriva per 
cosi dire l'Europa cui suo^douiinio. S'egli 6 vero che nelle sua 
corse militari , Iia seminalo i germi delie idee rigenerataci delta 
sua rivoluzione, non é incn vero die i popoli, clic sentono più 
di quello die non comprendono , erano feriti oel loro nazionale 
senliiuonlo; loro era permesso di "credere a sistematici progetti di 
conquisto. Essi si levarono contro di noi. Noi non Avremmo fallo 
diversamente di quello di' essi'fi'cero. Non dimentichino nullameno, 
che se essi sonosi infine svincolati dalle pastoje del medio evo , 
lo debbono a noi, od alle nostre passeggiere ma fecondatrici spe- 
dizioni. 

Qual territorio invaso occopiamo noi al giorno d'oggi, noi che 
siamo siali spogliati (li quellifche la natura ci aveva destinati » 
Noi abbiamo già detto ciò die ci sembra volere il nostro governo 
e ciò che la Francia con lui deve volere. Niente di più legittima 
e più conforme ai principii di una sana e circospetta politica. E 
si vorrebbe trovare in Ciò molivi serii di una nuova coalizione!.... 
Pretendere che per ciò che la Francia non é minacciala né im- 
mediatamente uè direttamente, lo scopo solo di liberare l'Italia 
non giustificherebbe la guerra, è un ragionare da amico della pro-i 
pria tranquillila, ma non, al cerio da prudente politico. 

S'opera con calore a mostrarci l' Alcmngna fatalmente trascinala a 
parteggiare per 1' Austria, per il solo fatto delle eventuali là della 
guerra. Noi abbiamo già detto la nostra opinione sul caso possi- 
bile in cui le circostanze spingessero le nostre armi sul territorio 
austriaco; noi ripeliamo che l'Alemagna non sarebbe fondala nò 
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l'Austria non è solamente ona poLenza alemanna, essa è prima 
di tutto una potenza europea; come stalo fiankolnre. , può dunque 
essere sospìnta a particolari conflitti co' suoi vicini non alemanni 
c per ragioni estrance all'immediato interesse della Confederazione. 

D'altronde, non si tratta di conquistare nò la Confederazione 
germanica, neppure il territorio austriaco; ma bensì di cacciare 
uno de' suoi membri da [un territorio non alemanno. Non avvi 
dunque in ciò una quisliono alemanna. 

Ove trovare gli elementi gravi di una coalizione Europea? 

Che se infine si vuol credere con uno scrittore finanziere, che 
la presenza di una sola pattuglia francese sul territorio austriaco 
sarebbe bastevole motivo per rivolgere contro noi l'Alemagna, 
l'Inghilterra e la Russia alla Francia altro non resta che 



Ircchc I' Austria si terrà tranquillamente le braccia incrocicchiate... 
ma ci sarà proibito di pensare alla nostra propria sicurezza. Tulio 
sarà pel meglio, ed i signori finanzieri potranno digerire in pace 
i loro milioni. Sia bene 1 

Noi, che non ci prendiamo ateuo~pensiero dell' aumento o del 
ribasso della borsa ma che pensiamo sopratutlo alla considerazione 
ed alla sicurezza della Francia nel presente e nell'avvenire, scon- 
giuriamo i nostri concittadini, qualunque sia la opinione che pro- 
lessano, di prestare al governo, l'appoggio del loro s uff raggio nella 
continuazione di una politica esssenzialmenie nazionale. 



XII. 



V Opinione della Francia. 

L' Opinione della Francia può formarsi dietro ai seguenti cànoni 
che riepilogano questo scritto: 

i: La coalizione del 1815 pretendeva ristabilire 1' equilibrio 
europeo; non solamente ossa espulse la Francia dai paesi die ave- 
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va conquistali., ma ben anche la ricacciò a! di là delle sur rivi- 
rali frontiere. Ne! tempo slesso in cui fi assicurava la Nazionalità 
Alemanna, non si voleva la Nazionalità Italiana, L* equilibrio eu- 
ropeo fu ristabilito? No. Ciò era giusto! . . . 

2.* Gli avvenimenti Iianno condotto il momento della riparazione, 
non dimandando già all' Europa di renderci i noslri limiti natu- 
rali, ma di far rientrare l'Austria ne' suoi limili naturali e ale- 
manni. È egli giusto? 

II.' Si pretende che debba riunirsi un Congresso. Se egli si li- 
mita ad ottenere l'evacuazione degli Siali immani, a rivedere, oil 



La Francia e 1' Italia dovrebbero esfere soddisfalle ? 

4." Essendo provato che il completo affranca mento d' Italia pnò 
solamente prevenire la guerra, clic tutte le concessioni secondarli' 
sarebbero insufficienti e non potrebbero al più che aggiornare In 
difficoltà, non sarebbe meglio troncare rjuesle difficoltà con una 
guerra immediala, e ancorebé questa potesse originare una guerra 
generale con tulle Io sue eventualità dovremo noi indietreggiare 
al cospetto di una necessità, diciamo di più, al cospcllo dell' n- 
ilempimenlo di un dovere die, ben lungi dal rompere I* equilibrio 
europeo, non lia ailro scopo fuor quello di ristabilirlo ? 

So il conflitto scoppia dopo 1" esaurimento dei me7.7i propri; 
a scongiurarlo, .è dovere d'ogni francese, qualunque ne sia V opi- 
nione, di sostenere il governo, con tulli i mezzi possibili, in que- 
sta guerra di politica convenienza? 

L' opinione ne dia la risposta. 

xm. 

All' Europa. 

Di nuovo una formidabile quislione è posta. Secondo die verrà 
sciolta, l'Europa vedrà rinnovellati quelle lotte terribili die l' han- 
no così di sovente insanguinala, o vedrà per lungo tempo conso- 
lidala la pace generale. 

(li) 3 
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Se la giustizia trionfa paciliouncnte, bisignerà vederi!, di ne- 
cessità, in questo fallo considerevole, la prova che le nazioni 
europee lianno deposte le vecchie massime della forza hrutalu die 
troppo lungamente furono la norma delia politica dei governi. In 
ciò si avrà una completa rivoluzione. 

Se, al contrario ella soccombe in questa suprema lotta, nessuna 
mente, per quanto profonda essa sia, potrà prevedere per quali 
fasi dovremo ancora passare al (ine di far trionfare pur una volla 
questa giustizia per la quale si è sparso già tanto sangue. 

Dopo che furono scritti ì precedenti capitoli, e slato convenuto 
un Congresso Europeo. Verrà esso realmente riunito, e, se si ri- 
unirà , quali ne saranno ì risultati ? . . . 

Faccia il cielo die gli uomini illuminati che lo comporranno, 
lasciando sul limitare le passioni generali o particolari, non vi 
entrino, che con ideo di equità e di moderazione. 
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